
Abbiamo ben presente dentro di noi l’immagine di un pelle-
grinoche sfida le incognitediunviaggio, guidatodalproprio

bastone che lo sorregge.
Ma qualora osassimo scavare più a fondo, scopriremmo che il
bastone rappresentauna lanciaguidatadalnostro intelletto, che
squarcia la nostra indifferenza interiore e ci apre le porte di una
crescita culturale e soprattutto spirituale.
Il profondo desiderio di alcuni di liberarsi dalle comuni abitu-
dini, spessomarginali, li porta adestraniarsi dal presenteeapro-
iettarsi verso unameta superiore.
Una proiezione che ha certamente illuminato nel 994 Sigerico,
arcivescovodiCanterbury, che, per ricevere l’investituradalPapa
GiovanniXV, percorseperprimoquesto viaggiodimilleseicento
chilometri verso Roma, suddividendolo in oltre 80 tappe. Da al-
lora, l’impronta umana, segno tangibile del passaggio, si è fatta
metafora di conoscenza di idee e culti, di espressioni artistiche
e culturali, attraverso i popoli. Non a caso, dopo unmillennio, il
Consigliod’Europahadichiarato laViaFrancigena “ItinerarioCul-
turale Europeo” sancendo così lo storico incremento di cono-
scenza che essaha introdottonel corsodei secoli, facendoneun
patrimonio storico-sociale ed antropologico collettivo.

Fatiche e ricompense - Via per antonomasia, la Francigena era
certamente il più conosciuto itinerariomedievale attraverso po-
poli, culturee regioni. Il suopercorso, assai complessoedisperso
inmille rivoli, era però principalmente concepito comeun’arte-
ria di comunicazione che attraversava in verticale quasi tutta
l’Europa.
Possiamo solo immaginare le fatiche e le incognite nell’affron-
tare, all’epoca, un viaggio versoRoma,GerusalemmeoSantiago
de Compostela, confrontandole con quelle di chi ancora oggi
percorre volutamente a piedi un tratto di Via Francigena. Oggi
come allora, i pellegrini camminano con la certezza che la sof-
ferenza fisica si può trasformare in una purificatrice gioia inte-
riore, in una vivida rinascita, in un’apertura verso la conoscenza
ovvero quel sapere che ci schiude le porte della crescita e del-
l’essenziale maturazione.
Èperciò innegabile il contributodi conoscenza cheabbiamori-
cevuto in ogni ambito del sapere, ma soprattutto a livello spiri-
tuale, in quanto, a prescindere dallemotivazioni del singolo o di
un gruppo di pellegrini, enorme è stato lo scambio di idee e di
pensieri tra chi ha percorso questo crocevia nel corso dei secoli.

Camminando nella storia

Percorrere la Via Francigena rappresenta una sintesi tra storia,
esperienza umana e capacità di riflessione.
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Ed è anche facile cogliere i segni spirituali del desiderio di
sorpassare con i propri mezzi la condizione umana. La perce-
zione della grandezza sovrannaturale che ci sovrasta e che ci
spinge ad affrontare con forza le incognite sia positive che
negative di un viaggio regalerà una grande crescita interiore
e un’enorme serenità.
Va anche sottolineata la disponibilità delle popolazioni della
Via Francigena ad accogliere ed aiutare i viandanti: a tavola, ad
esempio, vi era sempre unpezzo di pane lasciato per l’eventuale
pellegrino di passaggio il quale, nel rifocillarsi, narrava le pro-
prie esperienze donando, in cambio, racconti e notizie a volte
estremamente importanti.

ILMUSEOACIELOAPERTO

Non è certo un caso che io stesso, nel concepire e realizzare il
primoMuseo di Arte contemporanea a cielo aperto in Valle d’Aosta,
quellodiÉtroublesnellaValledelGranSanBernardo,mi sia for-
temente indirizzato verso artisti che traevano la propria ispira-
zione dal tema del viaggio.
Sono così nate le opere di Andrea Granchi, famoso pittore e ti-
tolare della cattedra di Pittura all’Accademia delle Belle Arti di Fi-
renze, di Sergio Zanni, geniale pittore e scultore di Ferrara, e di
AssafMekhtiev, rifugiato politico azero proveniente dalla presti-
giosaAccademiadell’Artedi SanPietroburgo, che ritraevano, se-
condo il loro personale vocabolario espressivo, proprio un
viandante con il suo bagaglio di esperienza, le sue speranze e le
sue ansie lungo un così importante tragitto.
Concetto riaffermato l’anno successivo, nel 2006, allorché, invi-
tando a realizzare un’opera per il museo il maestro di Portofer-
raio, Italo Bolano, scelsi tra le sue splendide proposte proprio
un’opera dedicata alla Via Francigena.

Nell’ammirare questa realizzazione, il visitatore si immagina
proiettato nel percorso verso Roma, Gerusalemme o Santiago
de Compostela e, come scrissi a suo tempo, “…ci troviamo pel-
legrini nel cuore stesso del viaggio, abbracciati da una suggestiva
rappresentazione del Cristo che da compiuto messia apre le braccia
a tutti i popoli”.

Una Regione importante - Ancor prima di Étroubles, già Si-
gerico nominava Sce Remei, Saint-Rhémy-en-Bosses, Augu-
sta, il nostro capoluogo Aosta, ed altri significativi luoghi della
Valle d’Aosta.
Questo a sancire l’importanza che la nostra Regione rivestiva
nel percorso francigeno, essendo fulcro vitale del passaggio
sulle Alpi.
Tra l’altro, ad Aosta, e più specificatamente in Via Jean-Baptiste
de Tillier, si trova l’antico rifugio Columpnis o De Nabluisson
che, dagli albori del primo millennio fino agli ultimi anni del
1700,ha rappresentatoun ricovero rinomatoper i pellegrini più
illustri e i religiosi in transito verso Roma.
Ergo, il percorso della Via Francigena che tagliava l’intera Valle
d’Aosta partendo dalla Valle del Gran San Bernardo, attraver-
sando Aosta ai piedi del Monte Emilius, proseguendo verso la
bassaValle attraversoChambave, Saint-Vincente la strettadiBard
e, percorrendo l’antica strada lastricatadelleGallie, raggiungeva
Pont-Saint-Martinproiettandosi, infine, verso ilCanavese,hapro-
dotto unamesse di intrecci e influenze storico-antropiche.

Un patrimonio per i giovani - Conoscere questa realtà porta
evidenti ricadute anche sul piano dell’arricchimento culturale
dei giovani. La conoscenza ed il sapere sanno propagare con
forza i connotati di sinergia tra ipopoli apportandoun fortemes-
saggio di pace ed armonia sociale.
La possibilità che un simile patrimonio, ebbro di storia, diven-
tasse fonte di insegnamento per i giovani è sempre stata molto
presente nelle nostre iniziative. Le classi di studenti, di ogni or-
dineegrado, chehannopercorso la storicaViadegli antichi pel-
legrini, per altro riccamente indicata e annotata, hanno sempre
dimostrato un grande interesse forse anche per la lontananza di
questa esperienza dalla loro quotidianità.
Lo studiodella storia èda sempre valido volanodi propagazione
di culture, di integrazione tra i popoli, di sapere edi conoscenza.
Questo rendedegni di plausoquei professori chemi contattano
annualmente per accompagnare i loro alunni a visitare ilmuseo
diÉtroubles inserendolonell’itinerariodi folclore, costumee tra-
dizione proprio dell’arteria francigena.
Le energie positive dei giovani, quando ben indirizzate, sanno e
devono esprimere quella sete di apprendimento che la storia è
certamente ingradodi soddisfare attraverso i testi,maancheat-
traverso la conoscenza diretta.
La scuola deve per questo, a mio modesto avviso, incuriosire ed
incentivare le menti degli alunni verso quei patrimoni collettivi
di storiaeculturachesono ilbastionedellenostre radici, unendo
al compitoprimariodell’insegnamento il piaceredella riscoperta
della nostra storia e delle nostre tradizioni.
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